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Costituzione e disciplina della Consulta per la valorizzazione degli Ordini, Collegi, Associazioni professionali

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO FORMALE:

NECESSITÀ’ DI RISTESURA DEGLI ARTICOLI SECONDO LE REGOLE DEL DRAFTING

PARZIALE 

All’art. 3, comma 1, lettera d) si suggerisce di eliminare l’avverbio “espressamente” in quanto ridondante.

All’art. 4 si suggerisce di far assumere dignità di comma autonomo il secondo periodo, relativo alla regolamentazione transitoria della formazione della prima Consulta.

Poiché l’adesione alla Consulta avviene su base volontaria e non obbligatoria, come espressamente previsto all’art. 4, si suggerisce, in riferimento all’art. 5, comma 1, lettera b), di specificare che alla Consulta partecipano i rappresentanti di ciascun Ordine, Collegio o Associazione che abbia fatto richiesta di ammissione alla Consulta stessa.
RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO A:

LA COSTITUZIONE:

1. art. 121 Cost.

allegato



   SI’   

                     

LA NORMATIVA COMUNITARIA

allegato
NO

LE LEGGI NAZIONALI

1. legge 15 luglio 1994, n. 444

allegato
SI’
 
LE LEGGI REGIONALI VIGENTI

1. L.R. 2 luglio 1976, n. 33

allegato
SI’


COERENZA DEL LIVELLO Dl GERARCHIA DELLA FONTE ASSUNTA

allegato
NO


LA RELAZIONE CON LE LEGGI DI BILANCIO

allegato
SI’


APPROFONDIMENTI TEMATICI PROPOSTI

allegato
SI’


ALLEGATI N. 5

Allegato 1
RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO A:

LA COSTITUZIONE
In relazione all’art. 9 della proposta di legge è necessario rilevare che la nuova formulazione dell’art. 121 Cost., operata dalla legge costituzionale n. 1 del 1999, esclude dal novero delle competenze del Consiglio regionale la potestà regolamentare, che per lettura correlata deve essere attribuita all’organo esecutivo, ossia la Giunta.

Nonostante alcune oscillazioni della giurisprudenza amministrativa e in attesa di orientamenti dottrinali definiti, sembra preferibile, nelle more di modifiche statutarie che allineino le proprie previsioni al nuovo dettato costituzionale, attribuire alla Giunta regionale la facoltà di approvare il regolamento di attuazione di cui al citato art. 9.

Allegato 2

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO A:

LE LEGGI NAZIONALI

L’art. 7 della proposta di legge delinea un meccanismo che non prevede alcun termine di scadenza della Consulta.

Tale previsione sembra porsi in contrasto con le disposizioni di cui alla legge 15 luglio 1994, n. 444 che definisce la disciplina della prorogatio degli organi scaduti.

Lo spirito della legge, che espressamente commina  la decadenza per la mancata rinnovazione degli organi giunti scaduti, è volto, appunto, ad impedire la durata indefinita degli organismi amministrativi.

La mancata previsione di scadenze esplicite in capo alla Consulta, viceversa, ingenererebbe un sistema normativo regionale che aggira le previsioni delle disposizioni nazionali.

Si aggiunga inoltre che l’art. 9 della citata legge 444/1994 attribuisce alle previsioni di tale legge il ruolo di principi fondamentali per la potestà legislativa regionale, per cui la lettera dell’art. 7, comma 1 della proposta di legge, non prevedendo termini certi per la durata in carica della Consulta, suscita dubbi di illegittimità costituzionale per violazione indiretta dell’art. 117 Cost.

Allegato 3

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO A:

LE LEGGI REGIONALI

L’articolato della proposta di legge non prevede la determinazione di compensi a favore dei membri componenti la Consulta.

Si suggerisce pertanto l’inserimento di un articolo che, in alternativa, preveda a favore di tali membri i compensi previsti dalla L.R. 33/76 ovvero attribuisca alla Giunta regionale la facoltà di determinare tali compensi, in deroga alle previsioni di cui alla citata legge regionale.

Allegato 4

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO A:

LA RELAZIONE CON LE LEGGI DI BILANCIO

Si segnala che, ai sensi della vigente legge si contabilità regionale (L.R. 7/2001), ogni progetto di legge che comporti l’assunzione di oneri finanziari deve indicare nell’ambito del bilancio regionale le risorse destinate a far fronte a tali oneri.

Le medesime previsioni legislative, inoltre,  stabiliscono che il bilancio annuale di previsione della Regione sia redatto in unità previsionali di base, per cui si suggerisce la previsione di un articolo finanziario che quantifichi le spese conseguenti all’attuazione delle disposizioni di legge, definendo altresì in maniera corretta l’imputazione di tali oneri alle UPB di riferimento.

Allegato 5

APPROFONDIMENTI TEMATICI PROPOSTI

In seguito alle modifiche costituzionali di cui alla legge costituzionale 3/2001, la materia riconnessa alla disciplina delle professioni viene attribuita, dall’art. 117, comma 3 Cost. alla potestà legislativa concorrente delle Regioni, che potranno pertanto legiferare nei limiti dei principi fondamentali delineati dalla legislazione nazionale.

La giurisprudenza dominante, sia ordinaria che costituzionale, ha riconosciuto in maniera univoca la possibilità, posta in capo alle Regioni, di legiferare nella materie di legislazione concorrente anche in assenza di previsioni normative nazionali che definiscano principi fondamentali sulla analoga materia, dal momento che l’interpretazione contraria potrebbe condurre, in casi di inerzia parlamentare, ad un effettivo impedimento diretto all’esercizio di tale potestà legislativa regionale.

Non sembra pertanto porsi in contrasto con i limiti della potestà concorrente l’attribuzione, in capo alla Consulta istituita dalla proposta di legge in analisi, di competenze che le singole legislazioni nazionali istitutive degli Ordini professionali a tali organismi già attribuiscono, come ad esempio la funzione stessa di tutela delle professioni e la raccolta di segnalazioni ed istanze riferite alla corretta impostazione dei rapporti tra le professioni e l’utenza.

L’attribuzione di questi compiti ai singoli Ordini da parte delle leggi istitutive, infatti, in mancanza di esplicita autodefinizione o di individuazione giurisprudenziale, non può assurgere al ruolo di identificazione di principi fondamentali, per cui dal sistema delineato dalla legislazione nazionale non si può ricavare un principio che attribuisca in via esclusiva agli Ordini le funzioni che il provvedimento riconosce anche in capo alla Consulta.

Tenendo peraltro in considerazione l’evoluzione parlamentare della riforma delle libere professioni, anche al fine di evitare la creazione di un provvedimento legislativo regionale che potrebbe, in futuro, qualificarsi contrastante con principi fondamentali che potrebbero emergere dal delinearsi di una specifica legislazione nazionale in materia, si suggerisce, in via prudenziale, di espungere dal testo di legge le competenze che direttamente coinvolgono i rapporti tra liberi professionisti e relativi Ordini, limitando la natura della Consulta a strumento di raccordo, consultazione e partecipazione ed identificando pertanto le relative attribuzioni alla definizione e potenziamento dei rapporti tra singoli Ordini ed amministrazione regionale.

Alla luce di tale premessa si suggerisce pertanto di modificare gli articoli 1 e 3 della proposta di legge, secondo la seguente riformulazione:

Art. 1. (Finalità e obiettivi)

1. La Regione Piemonte, riconoscendo agli Ordini professionali istituiti e disciplinati dalla legge una funzione sociale ed un ruolo centrale nello sviluppo economico e sociale regionale:

a) promuove le iniziative volte a valorizzare e disciplinare il rapporto tra l’amministrazione regionale e le rappresentanze delle libere professioni, nel rispetto delle reciproche competenze,  predisponendone gli strumenti necessari;

b) promuove e attua una politica di informazione degli utenti;

c) promuove e attua tutte le misure di competenza alla qualificazione delle libere professioni nel nascente contesto europeo.

Art. 3. (Compiti attribuiti)

 1. I compiti attribuiti alla Consulta di cui all'art. 2 sono:

 a) approfondire la tematica del raccordo tra l’amministrazione regionale e gli Ordini, i Collegi (e le Associazioni) professionali, nel rispetto delle reciproche competenze ed attribuzioni e proporre alla Giunta ulteriori studi e ricerche;

 b) formulare proposte e pareri sugli interventi programmatici e sui progetti di legge connessi alla competenza regionale in materia di disciplina delle professioni e del rapporto tra gli esercenti le professioni e gli utenti;

 c) esprimere proposte per il coordinamento degli interventi dei vari organismi regionali con competenza in materia di difesa e tutela delle professioni al fine di realizzare un razionale utilizzo delle risorse;

 d) esprimere parere su questioni in materia di difesa degli utenti quando lo stesso sia richiesto espressamente dal Consiglio o dalla Giunta regionale;

 e) redigere una relazione annuale di attivita' da presentare al Consiglio regionale. 
Nella medesima ottica, si suggerisce la soppressione dell’articolo 8, o quanto meno, di limitare la raccolta delle segnalazioni alle istanze provenienti dall’utenza, in un’ottica di valorizzazione della difesa del consumatore.

Alla luce di tali modifiche normative, l’istituto potrebbe assumere la seguente denominazione: “Consulta per i rapporti tra Regione ed Ordini, Collegi (ed Associazioni professionali). 

